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L'importante provvedimento torna ora alla Camera f M 

s • i: Il Senato ha approvato la legge 
per là riconversione industriale 

• - . -, 

Favorevole il gruppo de, astenuti PCI, PSI e Sinistra indipendente - Dichiarazione di voto del 
compagno Bollini - Occorre porre subito mano alle procedure di attuazione - I contrasti e le diffi
coltà incontrati - Base per una nuova politica industriale -1 deputati voteranno la prossima settimana 

; Mentre Cefis } lascia 

Chiarimento oggi 
per Passétto 

al vertice 
della Montedisòn? 

Si riuniscono consiglio di amministrazione e sin
dacato di controllo - Questione del risanamento 

ROMA — Con il voto espres
so ieri dal Senato la legge 
di ristrutturazione e riconver
sione industriale si avvia ver
so la conclusione del suo lun
go e difficile cammino legi
slativo per entrare nella fase 
della attuazione. Poiché an
che in questa terza lettura 
del provvedimento il Senato 
ha apportato modifiche mi
gliorative al testo che già era 
stato modificato dalla Came
ra, si rende necessario un 
quarto e definitivo voto da 
parte dell'assemblea di Mon
tecitorio che, tuttavia, è pre
visto per la prossima setti
mana ed appare comunque 
scontato per accordi interve
nuti tra i due rami del Paria-
lamento. 

Hanno votato a favore i se
natori del gruppo democristia
no; si sono astenuti comuni
sti, socialisti e sinistra indi
pendente, cosi come gli altri 
gruppi dell'arco costituziona
le. sia pure con accentuazio
ni diverse. Tutti, nel corso 
dell'ampio dibattito, hanno 
sottolineato l'importanza della 
legge senza tuttavia tacerne 
i limiti e soprattutto la non 

facile e rapida attuazione che, 
pertanto, richiede l'impegno 
rigoroso del governo e delle 
forze politiche. 

I comunisti, in particolare, 
hanno posto con forza — con 
l'intervento del compagno Co-
lajanni e la dichiarazione di 
voto del compagno Bollini — 
l'esigenza che il governo pon
ga mano subito alle procedu
re di attuazione nel rispetto 
delle indicazioni fornite dall' 
accordo programmatico che 
pone tra i settori da ricon
vertire la siderurgia, la can
tieristica, i settori tessile e 
chimico. 

Tanti contrasti e difficoltà 
incontrati nella elaborazione 
della legge — ha sottolineato 
ieri il compagno Rodolfo Bol
lini — si spiegano col fatto 
che il Parlamento ha opera
to per fornire al paese, per 
la prima volta, uno strumen
to di programmazione indu
striale che ponesse fine al 
vecchio sistema degli incen
tivi. Sinora lo Stato aveva 
erogato cospicue somme ad 
aziende private e pubbliche 
lasciando agli imprenditori la 
facoltà di usare il denaro 

pubblico in nome della legge 
del mercato e della libera ini
ziativa: da qui l'accentuarsi 
del divario tra Nord e Sud, 
tra necessità del paese e scel
te produttive in funzione del 
profitto; da qui lo spazio per 
improvvisazioni e manovre 
speculative, 

Ora si volta pagina. Tutte 
le precedenti leggi sono abro
gate, i , nuovi finanziamenti 
previsti da questa legge — 
per un totale di oltre 8 mila 
miliardi, di cui 4.500 per le 
Partecipazioni statali — sono 
strettamente vincolati a pre
cisi piani di settore predispo
sti dal CIP! (comitato inter
ministeriale per la program
mazione industriale) e finaliz
zati alla ripresa produttiva, al 
riequilibrio della bilancia dei 
pagamenti, al Mezzogiorno, 
alla piccola e media industria 
(cooperazione compresa), alla 
ricerca scientifica, in una vi
sione organica dello sviluppo 
economico. E tutto ciò sot
to il controllo del Parlamen
to, delle Regioni, dei sinda
cati. 

Si tratta — ha affermato 
il compagno Bollini — di non 

perdere altro tempo perché 
il ritardo che c'è stato ha 
avuto dei costi. Certo bisogna 
avere ben chiaro che il ri
tardo è stato provocato dai 
contrasti su alcuni nodi poli
tici seri. Sono venuti alla luce 
i problemi del rapporto fra 
Stato e sistema industriale, 
delle vecchie mediazioni da 
tempo incompatibili con l'esi
genza di una nuova politica 
industriale, di una concezione 
meridionalistica fatta di pa
role e di proclami ma che 
in sostanza non intende cam
biare nulla 

Tuttavia queste difficoltà 
sono superabili, come hanno 
dimostrato la lotta operaia 
con l'accordo alla Fiat e le 
vigorose e unitarie manifesta
zioni dei lavoratori e delle 
popolazioni meridionali. Se i 
comunisti non possono andare 
oltre al voto di astensione 
perché non è cambiata la 
struttura della legge, con que
sto non intendono sottovalu
tarne la portata e il contri
buto essenziale che il PCI 
ha dato per la sua elabora
zione. Ora bisogna applicare 
la legge e il governo e le 

forze politiche che hanno sot
toscritto l'accordo program
matico. ponendo nella parte 
economica proprio questa leg
ge di riconversione come ba
se di una nuova politica in
dustriale. sono chiamati a 
mantenere gli impegni 

Giudizi sostanzialmente a-
naloghi sono stati espressi dal 
relatore Carollo (de) e dagli 
altri oratori. 11 socialista Co
lombo, pur tra riserve e cri
tiche, ha detto che il prov
vedimento si raccomanda per
ché da un lato porta un aiu
to finanziario di cui l'appara
to industriale ha urgente bi-
sono e dall'altro avvia un pro
cesso di programmazione in
dustriale. Il senatore Roma-
nò (sinistra indipendente) lo 
ha giudicato « molto impor
tante». I democristiani Gia-
cometti e Rebecchini ne han-

' no rimarcato gli aspetti in
novativi pur mettendo • in 
guardia da facili mitizzazioni. 
Giudizi critici ma comples
sivamente positivi sono stati 
espressi anche dal socialde
mocratico Ariosto 

CO. t . 

ROMA — Si avrà questa mat
tina il necessario chiarimen
to sull'assetto al vertice del
la Montedisòn? La risposta 
a questa domanda può veni
re solo dallo svolgimento del
le riunioni del sindacato di 
controllo e del consiglio di 
amministrazione della società 
convocati per designare e no
minare il nuovo presidente. 
Una cosa è sicura: oggi Eu
genio Cefis andrà via dalla 
Montedisòn, lascerà cioè la 
presidenza sia della società 
sia del sindacato di controllo 
e andrà via anche nel caso 
in cui azionisti pubblici e azio
nisti privati non abbiano rag
giunto un accordo 
Contatti, incontri ma anche 
illazioni e anticipazioni — al 
limite del pettegolezzo — si 
sono susseguiti ininterrotta
mente in queste ore: quale 
è il risultato di questo con
vulso movimento lo si saprà. 
ripetiamo, solo nella giornata 
di oggi. Sgomberato il campo 
dallo spinoso problema del 
presidente, la Montedisòn si 
troverà a fare i conti con 
quei problemi di risanamento 
produttivo e finanziario che si 
è fatto di tutto per far pas
sare in secondo piano. 

Esistono, Infatti, almeno tre 
questioni, pur diverse tra lo
ro, sulle quali occorrerà muo
versi speditamente: innanzi
tutto — come previsto nell' 

1 accordo tra i partiti — la 
! istituzione della Finanziaria 

Eni che raggruppi tutte le 
partecipazioni pubbliche at
tualmente già presenti nella 
Montedisòn; l'aumento del ca-
pitale sociale: il programma 
produttivo, che deve essere 
parte del più ampio program
ma nazionale di risanamento 
e sviluppo della chimica. Le 
risposte che verranno date al 
più presto a questo comples
so di problemi dovranno an
che servire ad evitare che 
vada avanti la ipotesi — già 
avviata a realizzazione con 
la vendita del Banco Lariano 
al San Paolo di Torino — 
dello scorporo dalla Montedi
sòn di quelle attività più red
ditizie in modo da lasciare 
alla Finanziaria pubblica la 
gestione solo dei cosidetti "ra
mi secchi". Per evitare che 
questo avvenga è anche ne
cessario che la soluzione per 
la presidenza — come hanno 
ripetutamente ribadito i co
munisti in questi giorni — 
risponda, tra le altre cose, 
a criteri di professionalità, ef
fettiva capacità di direzione. 

Intanto l'ANSA ha diffuso 
la notizia che il ministro Bi-
saghe, prima della riunione 
del sindacato di controllo, in
contrerà separatamente Ce-

ì fis, i presidenti dell'IRI, Pe
trilli, dell'ENI. Sette, del-
ritalcementi, Pesenti. 

INCIDENZA DELLE SPESE PER L'INFORMATICA NEL 1975 SUL PRODOTTO NA
ZIONALE LORDO (Fonte: Commissione CEE) 

*«•» 
Gr.Bretagna U.S.A. 

Se ne discuterà il 18 luglio prossimo tra i ministri delle Finanze 

Per i nove paesi della Comunità 
la CEE prevede una crescita del 3% 

Le cifre in un documento approvato dalla commissione esecutiva - Inflazione 
al 15% - L'Italia accusata di non rispettare gli impegni presi con il FMI 

L'incidenza delle spese per l'informatica 
sul prodotto nazionale lordo di un Paese 
costituisce un indice importante non solo 
del suo progresso tecnologico, ma ancor più 
delle sue prospettive di sviluppo per l'av
venire. Anche perciò è preoccupante il fat
to che l'Italia si trovi in posizione arretra

ta rispetto agli altr i principali Paesi del 
mondo occidentale, specie tenendo conto che 
la base di partenza per i l confronto, cioè 
il prodotto nazionale lordo, è già di per sé 
più bassa in Italia, in rapporto al nume
ro di abitanti, rispetto a quella degli altr i 
Paesi elencati nel grafico. 

Vincoli per gli impieghi bancari 
ROMA — E ministro del 

Tesoro ha rinnovato con pro
cedura d'urgenza l'obbligo 
per le banche di investire 30 
lire ogni 100 raccolte attra
verso depositi risparmio e 
conti correnti in prestiti per 
investimenti da esso indica
ti. Questo «vincolo di porta
foglio» si ripartisce cosi: 
6.50/0 in obbligazioni emesse 
da istituti fondiari ed edi
lizi: il rimanente in titoli 
di istituti indicati dalla Ban

ca d'Italia, ma in partico
lare fino al 30/0 in certificati 
emessi dal Tesoro per i de
biti degli ospedali, fino al-
£'l,50/o in credito fondiario-
agrario da parte di banche 
non collegate a istituti spe
ciali. Inoltre una quota non 
Inferiore al 2°/o della rac
colta dovrà essere investita 
in titoli di prestito per mi
glioramenti agrari. Il vinco
lo, che le banche non desi

derano, si è reso necessario 
In quanto attualmente 1 tassi 
di Interesse sono più eleva
ti per i prestiti a breve sca
denza che per quelli a più 
lungo termine. In queste con
dizioni non sarebbe possibile 
fare investimenti che richie
dono periodi di restituzione 
di 8-10 anni (industria e agri
coltura) o di 15-20 (edilizia 
sociale) e si deve ricorrere 
ella obbligatorietà. 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — I conti del
la ripresa economica in Eu
ropa non tornano. A due me
si dall'incontro di Londra do
ve i capi dei principali paesi 
industrializzati dell'occidente 
cercarono di concordare una 
strategia per il rilancio, la 
CEE presenta un bilancio as
sai magro, e anche per molti 
aspetti negativo, degli sforzi 
fatti in questo senso dai pae
si europei. In un documento 
approvato dalla commissione 
esecutiva, e che sarà presen
tato il 18 luglio prossimo ai 
9 ministri delle finanze, si 
registra in cifre il fallimen
to delle previsioni e delle 
speranze di rimettere in moto 
il meccanismo della crescita 
economica nel 1977. 

Dopo la breve euforia del
l'anno scorso, quando il tasso 
di espansione aveva raggiun
to in media nei 9 paesi il 
4,5 per cento, il '77 sta tor-
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Gli USA 

favoriscono 

il ribasso 

de l dollaro 
ROMA — Fonti del Tesoro 
degli Stati Uniti hanno con
fermato che la Riserva Fe
derale non Interverrà per fre
nare il ribasso del dollaro 
che ha già provocato una ri
valutazione del 3°» a carico 
del gruppo di monete forti: 
marco tedesco occidentale, 
yen, franco svizzero. La quo
tazione del dollaro nei con
fronti dell'insieme delle mo
nete di conto valutario è in
vece ribassata dell'i*, e. La po
sizione statunitense provoca 
malumore in Giappone e Ger
mania dove le rispettive ban
che centrali sono costrette 
ad acquistare dollari per evi
tare più bruschi movimenti 
del cambia 

La lira si muove da alcuni 
giorni in sintonia col dollaro 
USA. nei confronti del Qua
le registra un leggero ribas
so (media di ieri: 882,50 iire 
per dollaro) mentre conti
nuano a rincarare il marco. 
salito a 387 lire, ed il franco 
svizzero, salito e 377. La lira 
a termine ha ripreso a rin
carare sulla base di previ
sioni che continuano ad at
tribuire al prossimi mesi un 
deterioramento della posizio
ne valutaria italiana. Questo 
non è affatto scontato. Le 
esportazioni italiane stanno 
migliorando e ricevono un 
notevole sostegno creditizio 
ed assicurativo che le impre
se possono integrare, volen
do, facendosi finanziare sul
l'estero con la collaborazione 
delle banche. Gli unici veri 
punti di debolezza restano 
gli investimenti interni, per 
i quali ci sono 1 mezzi ma 
mancano le decisioni, e l'in
sufficienza dell'azione nel 
campo fiscale e del controlli 
sul movimenti valutari, in 
parte interconnessi come fon
te di esportazione di valuta. 

nando a registrare il livello 
modestissimo di crescita del 

[ 3 per cento. Per ben due 
[ volte, la commissione esecu

tiva della CEE ha dovuto 
correggere verso il basso gli 
obiettivi di sviluppo fissati: 
dal 4,59ó deciso nel novem
bre scorso dai 9 ministri fi
nanziari. al 3.5 per cento in
dicato dalla commissione nel 
marzo scorso, alla rassegna
ta previsione del 3 per cento 
imposta ora dalla realtà del
la situazione economica. Pri
ma conseguenza di questo ri
dimensionamento della ripre
sa — lo ammette a chiare 
lettere il documento della 
commissione — sarà l'inca
pacità delle economie occi
dentali a riassorbire anche 
solo in parte la crescente 
massa di lavoratori disoccu
pati, un esercito composto di 
5.400.000 uomini e donne, 
di cui il 40 per cento al di 
sotto dei 25 anni, e che rap
presenta il 5,1 per cento di 
tutta la forza lavoro dei 9 
paesi. 

Ma se la ripresa non si 
mette in moto, l'inflazione in
vece continua ad avanzare. 
Anche in questo campo, la 
commissione ha dovuto cor
reggere le previsioni conte
nute nella relazione annuale. 
ma questa volta verso l'alto: 
anziché del 7-8 per cento, i 
prezzi cresceranno in media 
nel '77 del 10 per cento, ma 
con squilibri abissali tra pae
se e paese. Così l'Italia, nel
l'aprile di quest'anno regi
stra un aumento dei prezzi 
del 19 per cento rispetto al
l'aprile 76; seguono Gran 
Bretagna e Irlanda con un 
tasso di inflazione tra il 17 
e il 19 per cento. All'altro 
capo della spirale, la Repub
blica Federale tedesca con 
un aumento dei prezzi medi 
del 4 per cento; fra i due 
estremi, i tre paesi del Be-
nelux attorno al 7 per cento. 
la Danimarca e la Francia 
con il 9.5 per cento. In me
dia. nei primi quattro mesi 
del 77. l'inflazione nella CEE 
è stata del 15 per cento: 
c i prezzi hanno continuato a 
crescere rapidamente — ri
conosce il documento — al
meno per i consumatori, seb
bene la pressione dei costi 
salariali sia rimasta mode
rata». 

Solo dato positivo, la ri
duzione del deficit della bi
lancia dei pagamenti corren
ti. che si riavvicinerà all'equi
libri» nel 77 per l'insieme 
dei 9 paesi; ma tale risultato 
è dovuto più al rallentamento 
dell'attività economica, che 
non ad un miglioramento del
la competitività dell'economia 
europea, sempre contrastata 
dalla concorrenza americana 
e giapponese. 

Neppure il 78 sembra pro
mettere una schiarita. Secon
do le previsioni (in genere 
più ottimistiche della realtà) 
l'espansione non andrebbe, 
l'anno prossimo, oltre il 3,5 
per cento e l'inflazione scen
derebbe ad una media del-
l'8 per cento: e In ogni caso 

— chiarisce il documento — 
nessuno dei tassi di crescita 
previsti nei vari stati mem
bri sarà sufficiente a provo
care una riduzione apprezza
bile « della disoccupazione ». 
Nel complesso, si confessa 
ormai che il programma eco
nomico a medio termine del
la CEE per il quadriennio 
1976-1980 è destinato a re
stare nel cassetto come un 
puro esercizio teorico: per 
avvicinarsi agli obiettivi che 
esso fissava, primo fra tutti 
il pieno impiego, occorrereb
be prevedere un tasso di 
espansione del tutto fantasio
so. attorno al 6-7 per cento 
nel 79 e nell'80. 

Di fronte a constatazioni di 
tale gravità, le indicazioni si 
limitano, sul piano comuni
tario, alla necessità ovvia di 
rilanciare gli investimenti: a 
questo proposito si insiste sul
l'idea — peraltro già respin
ta dal governo tedesco — 
del lancio di un prestito co
munitario 

All'Italia si rimprovera con 
toni solitamente duri, di non 
aver rispettato gli impegni 
presi con la CEE e con le 
altre istituzioni internazionali 
(il fondo monetario) in oc
casione dei prestiti, per una 
politica rigidamente restritti
va. Ogni impegno in tal sen
so sarebbe smentito, secondo 
la commissione, dal mancato 
rispetto, nel primo trimestre 

dell'anno, del limite posto dal
la CEE all'espansione del cre
dito interno in 30.600 miliardi 
di lire per il '77. 

Gli strumenti consigliati per 
rispettare gli impegni sono 
fra i più tradizionali; raffor
zare e allargare i controlli 
sul plafond del credito ban
cario. mantenere « relativa
mente alti » i tassi di inte
resse; contenere il costo del 
lavoro per unità prodotta. 
Non si tratta certo di idee 
nuove, ma della indicazione 
di una politica che rischia di 
compromettere sia il rilancio 
degli investimenti, sia la pos
sibilità di mantenere, se non 
di allargare, i livelli di oc
cupazione: lo hanno sostenu
to. nella recente conferenza 
tripartita della CEE. sia il 
ministro del Tesoro Stammati 
che il presidente della Con-
findustria Carli. Tale politica 
sarebbe giustificata, secondo 
la CEE. dalla preoccupazione 
di contenere i tassi di infla
zione sempre altissimi, per 
combattere i quali si ripetono 
le vecchie indicazioni: ridu
zione del deficit del settore 
pubblico a 16.450 miliardi nel 
'77 e a 14.450 miliardi nel 
78: rigido contenimento della 
spesa pubblica « non lascina-
do alcuno spazio ad una cre
scita in termini reali »; e ag
giustamenti » delle tariffe 
pubbliche e aumenti della tas
sazione locale. 

Vera Vegetti 

I dati forni t i dalla Confindustria 

Tra gennaio e marzo 59 milioni 
di ore di Cassa integrazione 

to un aumento dell'1.5 per 
cento rispetto al maggio 76; 
le ore lavorate tra gennaio 
ed aprile seno aumentate del 
6.8 per cento mentre l'occu
pazione nello stesso periodo 
è calata dell'I,1 per cento. 

Tra gennaio e maggio le 
ore di cassa integrazione so
no state 59 milioni e mezzo 
(gestione ordinaria) il tota
le di ore autorizzate supera 
invece i 106 milioni. Sempre 
nei primi cinque mesi le re
tribuzioni nella industria so
no aumentate del 325 per 
coito. 

ROMA. — Si è insediata ieri 
ufficialmente a Roma la nuo
va giunta della Confindustria: 
Guido Carli, introducendo la 
riunione, ha svolto una am
pia informazione sui temi e-
conomici e su quelli politici. 
Ai membri della giunta è sta
to poi distribuito un documen
to di 11 cartelle contenente i 
dati della situazione congiun
turale relativi ai primi cinque 
mesi dell'anno: nel periodo 
gennaio-maggio la produzione 
industriale è aumentata dei-
fi per cento mentre nel so
lo mese di maggio ha segna-

Audizione ieri al Senato 

La Pirelli lamenta 
scarsità di domanda 

ROMA — ET iniziata, alla 
commissione bilancio del Se
nato, con l'audizione dell'In
gegner Leopoldo Pirelli, pre
sidente dell'omonima socie
tà l'indagine conoscitiva sul 
finanziamento delle imprese 
in Italia, che proseguirà, 
nelle prossime settimane, 
con l'audizione dei rappre
sentanti della Olivetti, della 
FIAT, della Unilever e della 
Montedisòn. In autunno sa
ranno ascoltati i dirigenti 
delle Partecipazioni statali e 
di alcune piccole e medie 
imprese. Pirelli ha fornito 
alcuni dati sulla società che 
conta oggi 28 mila dipendenti 
ed ha avuto per il 1976 un 

' fatturato di 652 miliardi. 
Pirelli ha sostenuto che le 
difficoltà che attraversa 1% 
azienda dipendono dall'anda
mento non soddisfacente del
la domanda dei prodotti, col
legato ad una congiuntura 
incerta, con rilevanti escur-. 
sioni, ma " tendenzialmente 
stagnante, e del conseguen
te incremento di tutti i co- * 
sti di produzione, sopratut- * 
to maggiore cncidenza del 
costo del lavoro, in misura, i 
secondo Pirelli, fortemente \' 
superiore agli aumenti del
la produttività globale. In 
questa situazione il capita
le sociale è diminuito, si è 
accresciuto l'indebitamento. 

•atti mmam • M I 

Lettere 
all' Unita: 

L'operaio che lotta 
per i veri valori 
della Costituzione 
Cara Unità, 

ti scrivo per esprimere il 
pensiero di un operaio, mili
tante comunista, in merito 
alle opinioni espresse da cer
ti intellettuali sulla necessità 
o meno di difendere questa 
Repubblica. Innanzitutto so
no d'accordo con il compa
gno Amendola quando ribat
te con insistema sul concet
to della difesa della Repub
blica sorta dalla Resistema. 
Credo che costoro non ab
biano capito bene (politica
mente) che difendere questa 
Repubblica non significa di
fendere la sua classe domi
nante. che l'ha sfaldata e de
turpata; e neppure significa 
difendere questo o i passati 
governi (secondo me è il con
trario). 

Bisogna rendersi conto che 
disgregare ulteriormente que
sta Repubblica significa in 
qualche modo dare una ma
no a coloro che l'hanno vo
lutamente ridotta iti tale sta
to di crisi, minacciando così 
la sua stessa esistema. 1 va
lori che sono alle fondamen
ta della Costituzione non so
no quelli fin qui espressi da 
certi governanti. 1 valori rea
li sono quelli ignorati e av
versati. Sono quelli che le 
masse popolari difendono e 
sollecitano e per i quali lot
tano affinchè vengano appli
cati e attuati. 

Penso che fermi non stia
mo, ami siamo molto più a-
vanti oggi rispetto agli anni 
in cui questo problema non 
si dibatteva. Secondo me la 
posizione espressa da questi 
intellettuali sfiduciati mostra 
una certa estraneità alle lot
te svolte nel passato ed in 
atto oggi dentro le fabbri
che e nella società. Ecco 
quindi che nasce la. sfiducia 
nella Repubblica, che di con
seguenza è anche sfiducia 
nelle lotte. 

Non so se il mio intento 
sia stato da me ben trascrit
to, ma credo di sì. Per con
cludere vorrei ancora cerca
re di chiarire che il « tanto 
peggio, tanto meglio» non 
paga. 

RODOLFO STAFFIERI 
(Terni) 

I bocciati sono 
i figli di 
operai e contadini 
Caro direttore, 

in questi giorni sono stati 
resi noti i risultati degli scru
tini delle scuole medie infe
riori e superiori e degli esa
mi di licenza media, La pri
ma constatazione da fare è 
che anche nelle scuole di Ro-
signano Solvay si è verifica
to un ulteriore aumento del
le bocciature. 

Alla locale scuola media « D. 
Alighieri» sono stati respin
ti circa il 10 per cento dei 
ragazzi, il 14,8 per cento nel
le prime classi, il 6,3 per cen
to nelle seconde, il 7,3 per 
cento nelle terze. All'istituto 
tecnico industriale sono stati 
promossi il 37 per cento de
gli alunni, rimandati il 36 per 
cento, respinti il 27 per cen
to, di cui il 20 per cento non 
ammesso agli esami di Stato. 

Va sottolineato che la stra
grande maggioranza dei re
spinti risulta appartenere a 
famiglie di estrazione sociale 
molto modesta, sono infatti 
figli di operai, contadini, im
migrati. Si ripropone quindi 
anche quest'anno, in manie
ra ancora più drammatica, il 
problema delle bocciature, so
prattutto per quanto riguarda 
la scuola dell'obbligo che con
tinua ad emarginare e a di
scriminare in misura sempre 
maggiore. Il dato più preoc
cupante, a parer mio. è co
stituito dal fatto che molti 
insegnanti, tra i quali anche 
quelli più democratici, che fi
no ad ora avevano portato 
avanti il discorso di una scuo
la dell'obbligo non selettiva 
e si erano dimostrati contra
ri alle bocciature, quest'an
no. non avendo avuto nessuna 
altra possibilità per far com
prendere alle famiglie e ai ra
gazzi che la scuola è una co
sa seria, che è necessario stu
diare seriamente, anche in 
una scuola quale quella attua
le italiana, sono stati favore
voli a bocciare e a rimanda
re a settembre. E' questa, 
sempre a mio modesto pa
rere, una posizione estrema
mente pericolosa, perchè ri
schia di far perdere di rista 
l'obiettivo di fondo, che è 
quello di una scuola dell'ob
bligo veramente di tutti, nel
la quale lo studio e l'impe
gno detono nascere dall'ade
sione spontanea ad attività 
espressive, di studio e di la
voro che rispecchino gli in-
interessi e le esigenze dei ra
gazzi e quelle di una scuola 
superiore seria, che prepari 
realmente sia in vista degli 
studi universitari, sia in vista 
di un futuro lavoro. 

E' pericolosa, dicevo, que
sta posizione, perchè vuol di
re dimenticare che i program
mi attuali sono fatti su mi
sura per quei ragazzi appar
tenenti ai ceti sociali più ele
vati che beneficiano di ogni 
aiuto da parte della famiglia, 
che sentono sempre parlare 
correttamente ritaliano e han
no la casa piena di libri. Su 
questo non ci dovrebbero es
sere dubbi, altrimenti si do
vrebbe pensare che i figli de
gli operai e dei contadini so
no realmente meno dotati e, 
chi sa per quale strana legge 
di genetica, nascono nella 
stragrande maggioranza più 
svogliati, meno intelligenti. E' 
la scuola, quindi, che non si 
è adeguata alle esigenze e al
le necessità di questa «nuo
va» categoria di scolari. 

Bocciare può voler dire da
re ragione a tutti coloro che 
vogliono perpetuare questo si
stema scolastico, perchè vo- ,• 
gliono ritornare ad una scuo
la di élite, che invece in que
sti ultimi anni era stata mes
sa in discussione. La bocciatu
ra generalizzata, infine, può 
voler dire dimenticare che una 
scuota t veramente valida 
non quando respinge, ma 

quando riesce a impegnare fi
namente tutti i ragazzi facen
do dare loro il massimo i'A 
se stessi, che gli insegnanti 
acquistano prestigio proprio 
quando riescono in questo in
tento, non perchè hanno in 
mano l'arma del registro e dei 
voti. 

Certo che per realizzare tut
to questo occorre una grande 
maturità e un grande senso 
di responsabilità da parte dei 
lavoratori, i quali devono 
comprendere e fare compren
dere ai loro figli che la scuo
la di tutti non è la scuola 
che promuove senza fare nien
te, perchè il danno maggio
re, come ho già detto, è tut
to loro, ma quella scuola che 
risponde veramente all'esigen
za di tutti, e di cui essi sa
ranno i primi beneficiari. 

Due compiti spettano quin
di ai lavoratori: far sì che i 
propri figli si impegnino ve
ramente anche nella scuola at
tuale. perchè non possono ri
manere al di fuori dell'istitu
zione scolastica, e soprattut
to battersi in prima persona 
per il rinnovamento della 
scuola, con la convinzione di 
battersi per un problema per 
loro di così vitale importan
za. da richiedere lo stesso im
pegno e spirito di sacrificio 
che dimostrano di avere quan
do lottano per la difesa del 
posto di lavoro e per ogni 
conquista di progresso. 

Prof. LUISA NICCOLINI 
(Rosignano S. . Livorno) 

Lo studente-lavo
ratore che è rima
sto senza mutua 
Cari compagni, 

sono uno studente-lavorato
re di 28 anni, insegnante a 
tempo indeterminato presso 
un centro di addestramento 
professionale di Roma dall'ot
tobre del 1975. Per affrettare 
la data della mia laurea, mi 
sono messo in aspettativa dal 
gennaio 1977 a tutto agosto 
1977 per motivi di studio. Il 
giorno 4 luglio, scadendo la 
validità del mio libretto di 
assistenza mutualistica INAM, 
mi sono recato presso il cen
tro dove lavoro affinchè la 
azienda vi apponesse il previ
sto timbro di convalida per 
il secondo semestre dell'an
no in corso. La segretaria, do
po aver chiesto delucidazioni 
al direttore del centro, mi ha 
detto che non ho più dirit
to all'assistenza medica. 

A me tutto ciò sembra, dal 
punto di vista del diritto, una 
prevaricazione bella e buona. 
senza voler poi considerare 
l'aspetto umano della vicen
da: attualmente, come sapre
te, essendo in aspettativa, 
non percepisco alcuno stipen
dio, e in questa situazione 
costringermi ad affrontare 
delle spese mediche mi sem
bra più una angheria calcola
ta che un'improbabile igno
ranza delle norme vigenti. 

Poiché nello stesso giorno 
sono dovuto ricorrere a cure 
mediche, affrontando delle 
spese, sia pure per ora mo
deste, ed altre ancora preve
do purtroppo di doverne af
frontare. cosa mi consigliate 
di fare per porre fine a que
sta incresciosa situazione? Co
me posso ottenere il rimbor
so delle cifre pagate? 

GABRIELE TIBERI 
(Roma) 

Abbiamo chiesto un parerà pre
ciso alla segreteria nazionale 
dell'INCA-CGIL che così ci ha 
risposto: 

Sulla base delle norme cha 
disciplinano l'erogazione del
le prestazioni da parte del-
riNAM, l'interruzione o la so
spensione del rapporto di la
voro — in linea generale — 
comporta la perdita del dirit
to all'assistenza sanitaria da 
parte del lavoratore. Tali nor
me però prevedono II prolun
gamento della copertura assi
curativa per un periodo mas
simo di sei mesi successivi al
l'ultimo giorno di effettiva 
prestazione d'opera. Ciò si 
verifica anche nel caso — co
me per il Tiberi — di perio
di di aspettativa per motivi 
vari, fatta eccezione per quel
li previsti dall'art. 31 dello 
Statuto dei lavoratori (per 
funzioni pubbliche elettive o 
cariche sindacali provinciali 
e nazionali), durante i quali 
periodi l'interessato conserva 
il diritto alle prestazioni, in 
deroga delle norme di cui so
pra. 

H Tiberi, pertanto, non può 
richiedere purtroppo alcun 
rimborso all'lNAM per le spe
se sostenute, né la «situazio
ne incresciosa» in cui vengo
no a trovarsi spesso i lavora
tori può essere modificata fi
no a quando il diritto alle 
prestazioni rimarrà soggetto 
alle norme in vigore presso i 
vari enti mutualistici e la ri
forma sanitaria non avrà este-
so la tutela a tutti i cittadi
ni, abolendo limiti e condizio
ni finora previsti. 

Ma questa del 
« bustometro » è 
una faccenda seria? 
Coro Unità, 

questa storia del t bustome
tro» è. a mio parere, una di
mostrazione ulteriore dello 
spirito antidemocratico e ves
satorio col quale, purtroppo, 
si continuano a gestire la 
pubblica amministrazione ed i 
servizi. Imporre una penale a 
chi — costrettovi dalla fulmi
neità del provvedimento e dal
l'esigenza di smaltire buste fi
nora di uso corrente e solo 
ora divenute anomale — non 
riesce a costringerle nei limi
ti degli angoli neanche mot
to chiaramente e tempestiva
mente indicati, è veramente 
cosa degna di altri tempi 

Non bastava avvertire che 
questo tipo di corrisponden-
**> da ora in poi, è desti
nata ad essere recapitata in 
ritardo rispetto a quella di
mensionata alle esigenze del
la meccanizzazione? B non si 
è pensato, almeno, prima di 
appUcare odiose penali, a dar 
tempo per consentire lo smal
timento delle buste non rego
lamentari? 

VASCO POGGESI 
(Firenze) 


